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Diritti civili
Gay pride alpino,
capoluogo favorito
per l’organizzazione

La polemica
Auto e disabili,
la giungla
dei permessi

a pagina 5 a pagina 7 Dei Cas

Spettacoli
Arriva Voldemort,
il fanfilm ideato
da giovani trentini

a pagina 14 Zanetti
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Crisi, le imprese fanno la voce grossa
Sindacati sotto tiro. Bonazzi: giudizi fuorvianti. Piffer: aziende stremate, errore attaccarle

Sulle imprese trentine sono
stati espressi giudizi genera-
lizzati e fuorvianti. Risponde
così il presidente di Confindu-
stria Giulio Bonazzi ai sindaca-
ti, secondo i quali le aziende
non hanno affrontato inmodo
adeguato la crisi. Massimo Pif-
fer (Unione) invoca la riduzio-
ne del costo del lavoro,mentre
per Segatta (Artigiani) la ripre-
sa è lontana. La commozione
di Gianni Tomasi, a lungo alla
guida di Feneal Uil, il sindaca-
to dei lavoratori edili: «È stata
una catastrofe».

a pagina 2 Damaggio

ILNEOPRESIDENTE

Informatica
Trentina,
Mancuso detta
le priorità

L e sfide sono molte: dalla
riorganizzazione alla pos-

sibile fusione con Trentino
Network, passando per la no-
mina del nuovo direttore ge-
nerale dopo la scomparsa di
Clara Fresca Fantoni. Sergio
Mancuso, nuovo presidente di
Informatica Trentina, detta
l’agenda delle priorità. Con un
imperativo su tutti: «Intendo
agire velocemente con sensi-
bili cambi di passo».
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di Silvia Pagliuca

di Roberto Toniatti

L a finalità istituzionale della
Convenzione di Bolzano consiste
nell’elaborare e rivolgere «proposte»
di riforma al consiglio provinciale di
Bolzano— in via mediata, a quello di

Trento, poi a quello regionale e, in ultima
battuta, al parlamento italiano— per una
revisione dello Statuto speciale.
Tali proposte possono essere coerenti con

una logica dichiarativa o, in alternativa, con
una negoziale: nel secondo caso si tratta
evidentemente di ipotizzare interventi di
riforma della configurazione organizzativa
del governo dell’autonomia, della titolarità di
competenze, dei rapporti con lo Stato (con
particolare riguardo alla definizione degli
assetti finanziari), in un quadro di garanzia
per quei gruppi linguistici — il tedesco e il
ladino— che sonominoranze nel contesto
nazionale, nonché per il gruppo linguistico
italiano che nella realtà provinciale—
insieme ai ladini— rappresenta invece il
gruppominoritario.
Nel caso di una logica riformatrice

meramente dichiarativa, all’opposto,
l’obiettivo è di rappresentare una visione del
tutto astratta rispetto a un atteggiamento di
realismo politico, di enunciare prospettive di
carattere essenzialmente ideologico ed
estranee a ogni potenziale di mediazione
politica, di precostituire la premessa per
costanti e future rivendicazioni fondate su
accuse di inadempienza circa la garanzia dei
diritti. Nel contesto di tale dicotomia è
agevole collocare, da un lato, la tenace
rivendicazione del riferimento al concetto di
«autodeterminazione» nel preambolo dello
Statuto riformato e, dall’altro, la costruzione
articolata— e nonmeno ambiziosa— di un
assetto di autonomia forte, avanzata,
compiuta che certamente, se accolta e
formalizzata, andrebbemolto al di là
dell’attuale autonomia speciale. Il concetto di
autodeterminazione è essenzialmente
ambiguo: se impiegato nell’ambito del diritto
internazionale, esso si connette alla nozione
di popolo (giuridicamente non definito), di
secessione e di sovranità, riconducibile al
processo storico di uscita dalla
colonizzazione; se, invece, il riferimento
all’autodeterminazione si svolge nell’alveo
del diritto costituzionale, il suo significato è
sinonimo di autonomia, si applica alle
minoranze nazionali e si giustifica proprio in
alternativa all’autodeterminazione con un
valore compensativo. Non si può non
riconoscere come la popolazione sudtirolese
abbia subito una serie di traumi politici e
culturali, dall’annessione, alle opzioni, al
primo statuto di autonomia.

continua a pagina 4

Il futuro dell’autonomia

CONVENZIONE,
VITTORIADI PIRRO

RicercaDopo la prima sentenza, raffica di reazioni. Ferrari: conHit abbiamo svoltato. Guarino aspetta altremosse

Trento Rise, duello infuocato
Fugatti severo: «Associazione a delinquere». Rossi replica: «Io l’ho chiusa»

«Trento Rise? Io l’ho chiu-
sa». Ugo Rossi risponde così a
chi gli chiede un giudizio sulla
prima sentenza nell’inchiesta
che ha investito il consorzio.
Allo stesso modo Sara Ferrari
rivendica per la giunta la deci-
sione di liquidare l’associazio-
ne. «Anche loro hanno capito
il fallimento» attaccaMaurizio
Fugatti, che attende «il filone
principale dell’inchiesta».

a pagina 3 Scarpetta

Basket Gli uomini di Buscaglia protagonisti di una grande stagione

Aquila, sfuma il sogno scudetto. Trionfa Venezia
Sfuma il sogno scudetto per la Dolomiti Energia. Venezia, dopo un’altra tiratissima partita, sbanca il PalaTrento
e dopo 74 anni diventa campione d’Italia. L’Aquila però è stata protagonista di una grande stagione.

alle pagine 10 e 11 Frigo, Giovannini

Droga,annientate trebande:35arresti
C’è l’exconsigliere leghistaAgostini
I carabinieri del nucleo pro-

vinciale hanno eseguito ieri 29
di 35 provvedimenti di custo-
dia cautelare all’indirizzo di al-
trettanti individui, ritenuti re-
sponsabili di traffico di stupe-
facenti. Le persone coinvolte
farebbero parte di tre presunte
associazioni criminali attive in
tutto il Nord Italia.

a pagina 5 Rossi Tonon

IL SEDICENNEMORTO

Parla il preside
«Nicola avrà
il suo diploma»

a pagina 6 Mussi

CONSIGLIODI STATO,VINCEANCORA ILDELSA

Scuola, Provincia battuta
Graduatorie senza pace
Per la quarta volta il Delsa ha ricevuto una

sentenza favorevole. La VI sezione del Consi-
glio di Stato ha rigettato tutte le istanze pre-
sentate dalla Provincia contro l’inserimento in
graduatoria dei docenti diplomati prima del
2002.
Mauro Pericolo, presidente Delsa: «Gestio-

ne discutibile del sistema scolastico». Ugo
Rossi, presidente della Provincia con delega
all’istruzione: «Provvederemo ad adeguarci».

a pagina 6 Pisani

FALSARESIDENZA INSVIZZERA

Maxi evasione,
concessionario
denunciato

a pagina 5

PETIZIONE

Pneumatici cinesi
OraMarangoni
conquistaObama
Diventa un «caso» interna-

zionale la petizione lanciata da
Marangoni sui dazi contro l’ar-
rivo di pneumatici cinesi. A ri-
prendere l’azione sono stati
media e social americani, tra
cui la piattaforma di Obama.

a pagina 9
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Bonazzi: «Sulle imprese giudizi fuorvianti»
Il presidente di Confindustria replica ai sindacati. Piffer: «Chiudiamo le aziende». Gli Artigiani: ripresa lontana

TRENTO Rispetto al resto d’Euro-
pa, si sa, la ripresa italiana
oscilla tra una manifestazione
modesta e un’altra lieve. Inevi-
tabile che anche il Trentino ne
sia legato, seppur con indicato-
ri più solidi. Ciò detto, il presi-
dente di Confindustria Trento
non gradisce le sintesi eccessi-
ve. Se, per i sindacati, le impre-
se trentine non hanno affronta-
to la grande recessione con
adeguatezza (Corriere del Tren-
tinodi ieri), Giulio Bonazzi invi-
ta ad astenersi «dal giudizio ge-
neralizzato e fuorviante». «Le
imprese hanno reagito bene, in
modo positivo», dice. Quanto
all’urgenza — sollevata da Cgil,
Cisl e Uil — di rivedere i salari,
Bonazzi sorride. «L’aumento
dev’essere legato alla produtti-
vità». Anche il presidente del-
l’associazione commercianti al
dettaglio del Trentino, Massi-
mo Piffer, solleva il tessuto im-
prenditoriale da eventuali re-
sponsabilità («Le aziende tren-
tine oggi sono stremate, nonmi
pare il caso di attaccarle»).
Altrove — Francia e Germa-

nia in primis, ricorda Bonazzi
— i limiti al deficit del Fiscal
Compact (entro un massimale
del 3%) «non sono stai rispetta-
ti». «Meno flessibilità significa
meno spesa», ricorda il presi-
dente degli industriali. Un lac-
cio che, tra gli altri, inibisce il
dispiegarsi della ripresa italia-
na. «Chiarito il contesto euro-
peo, possiamo dire che noi in-
vece abbiamo appena comin-
ciato il percorso di rientro dalla
disoccupazione — dice — C’è
chi è stato più veloce perché era
più abituato a esportare e a rea-
gire e chi meno». Le adesioni a
Confindustria, aggiunge, con-
fermano la vitalità trentina.
«Gli iscritti sono in aumento e
abbiamo aziende di grande
successo — aggiunge — Il si-
stema sta rispondendo e le im-
prese hanno reagito in modo
positivo: un giudizio generaliz-
zato è fuorviante». Superata la
tempesta, ora s’intravede il se-
reno: «La ripresa c’è e i numeri
lo dimostrano: l’andamento tu-
ristico, per esempio, è positi-
vo».
Ma c’è un altro aspetto solle-

vato dai sindacati confederali
che Bonazzi non condivide.
«L’aumento salariale dev’essere
legato solamente alla crescita
della produttività, altrimenti ri-
schiamo di farci ancora del ma-
le e generare ulteriore disoccu-
pazione». Non un approccio

universalistico, dunque, bensì
premiale verso chi cresce.
«Il problema del Paese sono

le imprese? Chiudiamole tutte e
il problema è risolto», fa eco
Massimo Piffer provocatoria-
mente. «Le valutazioni espresse
dai sindacati sono fuori luogo e
inadatte. In un momento di

grande difficoltà come quello
che stiamo vivendo, lo sforzo,
soprattutto per una provincia
come la nostra, deve essere co-
mune. Non possiamo darci ad-
dosso, puntando il dito con ac-
cuse generiche e immotivate.
Imprenditori, lavoratori e pub-
blica amministrazione sono
impegnati in un momento dif-
ficile per salvare il tessuto eco-
nomico di questa provincia».
I veri nodi da dipanare, insie-

me, sono altri a suo dire. «Buro-
crazia fuori controllo, un siste-
ma di norme confuso e oppri-
mente, una pressione fiscale
che ci pone fuori mercato nei
confronti dell’intera Unione eu-
ropea». È dalla riduzione del
costo del lavoro, aggiunge Pif-

fer, che si può partire: «Dobbia-
mo intervenire — e la presenza
dei sindacati sarebbe opportu-
na — perché una parte del co-
sto che ora va allo Stato sotto
forma di tasse resti nelle tasche
del lavoratore, che può re-im-
metterlo nel mercato».
Marco Segatta, presidente

degli Artigiani, mantiene un
profilo cauto. «Siamo ancora
adagiati sul fondo e non vedia-
mo una grande ripresa». Però il
lavoro si sta stabilizzando.
«Manteniamo un profilo pru-
dente, ma ci auguriamo che la
task force sugli appalti della
Provincia possa contribuire alla
ripartenza».

Marika Damaggio
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Industriali Giulio Bonazzi (Rensi)

Unione Massimo Piffer (Rensi)

Confederali Alotti, Ianeselli, Pomini

Artigiani Marco Segatta (Rensi)

L’intervista «Lo tsunami dell’edilizia è stato terribile»
La commozionediTomasi: «I lavoratori del settore sono splendidi, deimiti»

TRENTO Conservare l’umanità,
con il rischio d’esserne travol-
ti, è forse l’unico modo per
scansare la deriva dell’assue-
fazione, della routine. Ripen-
sando a volti e famiglie, la vo-
ce di Gianni Tomasi si spezza.
«I lavoratori edili sono perso-
ne splendide, miti, affronta-
no sia il lavoro fisico sia le dif-
ficoltà con grande dignità».
Oggi presidente di Laborfon-
ds, fino a pochi mesi fa ha
guidato la segreteria Fenealt,
incassando i colpi di una re-
cessione che ha dimezzato
d’emblée l’edilizia locale. «È
stata una catastrofe», dice. Fa-
ticoso persino emotivamente:
licenziamenti, fallimenti,
mutui da pagare, famiglie a
carico, figli all’università e lo
spettro della disoccupazione,
poi una ricollocazione ardua
per gli operai. «Non nascon-
do—prosegue— le difficoltà
anche psicologiche dopo an-
ni e anni difficili». Le declina-
zioni contemporanee del bur-
nout, dello stress correlato al
lavoro, oggi sono anche que-
ste.
Tomasi, in otto anni gli

occupati del comparto edile
si sono quasi dimezzati,
passando dai 18.000 addetti
nel 2008 a 9.500 nel 2016.
Cos’è successo in Trentino?
«Il fenomeno drammatico

ha riguardato tutta l’Italia, in
Trentino l’eco è arrivata più

tardi emolti degli effetti forse
erano legati al contesto prece-
dente. Nei decenni scorsi,
l’edilizia si è sviluppata a ritmi
alti, se non addirittura esage-
rati. Una crescita che definirei
tumultuosa. L’intervento con-
sistente della manovra anti-
crisi della Provincia, i cui ef-
fetti si sono visti nel 2009, ha
slittato in avanti il problema.
Si credeva che il tampone fos-
se sufficiente, quindi innesta-
re investimenti e opere pub-
bliche in attesa della risolu-
zione potenziale, ma la con-
giuntura era più profonda.
Forse è vero: si credeva che la
crisi avesse una durata mino-
re e si sono sprecate molte ri-
sorse. La catastrofe poi è arri-
vata nel 2011. Fallimenti, con-
cordati, procedure di mobili-
tà. Ora posso dire che anche
dal punto di vista psicologico
è stata molto dura».
Cosa l’ha turbata mag-

giormente?
«Abbiamo assistito a una

progressione esponenziale
delle criticità. Le prime crisi si
affrontavano spiegando ai la-
voratori che, andata male
un’azienda, si cercava di sal-
varne un’altra. Ma la situazio-
ne si è generalizzata; uno tsu-
nami ha investito il settore e
ci si aggrappava a tutto, am-
mortizzatori sociali in testa,
su cui ormai siamo specializ-
zati nelle varie forme di atti-

vazione. Il Progettone, per chi
aveva i requisiti d’ingresso, è
stato importante. Restava pe-
rò il dramma di fondo: negli
anni floridi si guadagnava
molto bene, si faceva quindi
studiare i figli, si accendeva-
no mutui. Poi è cambiato tut-
to».
Cosa avete cercato di fare

sul fronte sindacale? I lavo-
ratori si sono appoggiati a
voi anche emotivamente?
«Abbiamo cercato di ricor-

rere a tutte le possibilità, ma a
volte era come dire al malato
terminale che si offrivano
uno o due mesi al massimo. I

lavoratori speravano che noi
potessimo risolvere ogni pro-
blema e di certo ciò che si po-
teva fare l’abbiamo fatto. Ma
era ben più complesso il qua-
dro. Abbiamo anche superato
certi steccati, agendo in mo-
do unitario. Non stavamo a
guardare se un iscritto era di
Cgil, Cisl, Uil: ci muovevamo
insieme per limitare i danni».
Chi ha pagato il prezzo

più alto? Over 50? Giovani?
Stranieri?
«Forse chi non se l’aspetta-

va. Penso a dipendenti di
aziende storiche, attive da 30-
40 anni. Fallita l’impresa han-
no addirittura scoperto di do-
ver andare in pensione cin-
que anni dopo. Senza lavoro e
con un allungamento della
pensione, un duro colpo. A
ciò si aggiunge un altro aspet-
to: i lavoratori dell’edilizia so-
no difficilmente riciclabili in
altri settori, perché sonomol-
to specializzati».
Ora la ripresa fa capolino

davvero?
«I dati sono ancora negati-

vi. Il mercato immobiliare si
sta muovendo, ma c’è ancora
un contesto difficile. Una cosa
però la voglio dire: i lavoratori
edili sono persone splendide,
miti, affrontano sia il lavoro
fisico sia le difficoltà con
grande dignità».

Ma. Da.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Laborfonds
Gianni Tomasi
è il presidente
di Laborfonds,
ma ha guidato
a lungo la
Feneal Uil
(Foto Rensi)

❞Non
nascondo
le difficoltà
anche
psicologi-
che dopo
anni difficili

Gli operai
delle
costruzioni
fanno fatica
a riciclarsi:
sonomolto
specializzati

Economia Dieci anni di crisi

❞La richiesta
Aumenti salariali?
Devono essere collegati
a un aumento
di produttività
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